
3 - Alla luce della Parola del vangelo, meditiamo 
 

1. Ti ricordi quando sei stato proprio contento? Quale è stata la 
ragione di tanta gioia? 
2. Ti è capitato qualche volta, come Giuseppe e Maria, di trovarti in un 
momento di grande difficoltà, e - nonostante questo - essere sicuro 
della vicinanza di Gesù? Questo ti ha dato un po’ di serenità e di 
consolazione? Chi ti è stato vicino e ti ha mostrato la vicinanza di Dio 
Padre? 
3. Conosci qualche situazione di non-gioia? Puoi star vicino a chi non è 
nella gioia? Preghiamo per loro. 
 

4 - Preghiera di intercessione 
 

Una preghiera per ogni dito della mano (papa Francesco) 
 

Il pollice è il dito a te più vicino. Comincia quindi col pregare per coloro 
che ti sono più vicini. Sono le persone di cui ci ricordiamo più 
facilmente. Pregare per i nostri cari è “un dolce obbligo”. 

Dieci Ave Maria 
 

5 - Gesto di gioia 
 

Facciamo un gesto gioioso di tenerezza verso le statue di Maria e di Giuseppe. 
 
 

Canto finale 
 

A te, che sei del mondo il Creatore,  
mancano panni e fuoco, o mio Signore. (2 v.)  
Caro eletto pargoletto, quanto questa povertà più m'innamora,  
giacché ti fece amor povero ancora (2 v.) 
 

 
 
 

Preghiera quotidiana aspettando il Natale 
Maria e Giuseppe, la gioia della presenza di Gesù 

 

 
Canto iniziale 
Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo,  
e vieni in una grotta al freddo e al gelo (2 v.)  
O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar;  
o Dio beato ! Ah, quanto ti costò l'avermi amato! (2 v.)  
 

1 – Ascoltiamo la Parola del Vangelo 
 

Dal Vangelo secondo Luca (2, 1-7) 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il 
censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando 
Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, 
ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di 
Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi 
censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano 
in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il 
suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, 
perché per loro non c'era posto nell'alloggio. 
 

2 – Rileggiamo la Parola del Vangelo con attenzione 
 

“Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta”. 
Maria e Giuseppe sono una mamma e un papà in attesa del loro 
bambino. E’ la prima volta che hanno un bambino; per cui per loro è 



tutto nuovo! Come tutte le esperienze nuove, sono entusiasmanti, ma 
spaventano, mettono un po’ d’ansia perché non si conoscono del tutto 
e non si sa mai bene come comportarsi e cosa fare. Ad aumentare la 
loro preoccupazione è il fatto che Maria e Giuseppe devono mettersi in 
viaggio proprio quando sta per nascere il loro bambino; sono costretti 
ad andare lontano dalla loro casa, dai loro parenti, dai loro amici, non 
hanno con sé tutte quelle cose che li fanno stare bene e quindi si 
saranno sentiti un po’ soli e abbandonati, sconfortati.  
 

“Perché per loro non c'era posto nell'alloggio.” A Betlemme non 
riescono nemmeno a trovare un albergo, perché sono tutti pieni; 
quindi non sanno dove andare proprio adesso che hanno bisogno di un 
posto accogliente, caldo, familiare. Insomma ci sono tutte le condizioni 
per non essere per niente contenti: soli, senza una casa, senza nessuno 
che li ospita. Saranno stati sicuramente preoccupati e ansiosi, ma…  
 

Facciamo un momento di silenzio e pensiamo ai disagi di Maria e di 
Giuseppe; consideriamo le loro preoccupazioni; immaginiamoli tutti presi 
a fare qualcosa per porre rimedio agli imprevisti. 

 

“Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose 
in una mangiatoia”. Ma quando Gesù nasce le cose cambiano. Il fatto 
di avere tra le braccia il loro figlio primogenito, la novità assoluta, 
un’esperienza unica e indescrivibile, vederlo finalmente lì con loro 
sano, forte, bello… tutte le preoccupazioni spariscono e c’è spazio solo 
per la gioia. Non hanno occhi che per Gesù. La gioia di Maria e 
Giuseppe sta nell’avere con sé Gesù. Questa è la cosa più importante 
per loro e sono talmente contenti, che tutto quello che non hanno 
passa in secondo piano e si occupano solo di prendersi cura di Gesù, si 
ingegnano per non fargli mancare nulla di quello che è necessario ed 
essenziale per un bambino. Appena nato, Gesù non è rimasto nudo: 
Maria l’ha rivestito di fasce, come si usava allora; forse si sarà anche 
commossa a vedere il suo bambino che finalmente non piangeva più. 
Gesù non è stato posto per terra, perché Giuseppe - che era falegname 
- ha trasformato una mangiatoia in una culla e quando l’ha vista così 
adatta al neonato, avrà detto: «Caspita! È proprio bella e comoda per 
Gesù!». Chissà come saranno stati contenti e soddisfatti nel vederlo 
dormire ben coperto nella culla-mangiatoia!  
 

Facciamo un momento di silenzio e pensiamo alla gioia e allo stupore di 
Maria e di Giuseppe. Essendo loro viventi adesso in Paradiso, chiediamo a 
loro di insegnarci a capirli bene e di pregare con noi e per noi. 

 

Stare con Gesù non significa abitare in un ambiente asettico, 
apparentemente sempre tranquillo, dove sembra che ci siano tutte le 
cose che si possano desiderare, e dove si lasciano i guai fuori dalla 
porte. Anche Maria e Giuseppe hanno vissuto le condizioni di vita che 
provano tutti… e - dentro queste situazioni - hanno gioito. La gioia, 
infatti, non è data dall’assenza di problemi, ma dal fatto che si possono 
affrontare insieme a Gesù, fonte della gioia. Lui è il “Dio-con-noi” e con 
Lui, si possono fare grandi cose, per esempio trasformare una capanna 
in una casa, per accogliere chi non ce l’ha! 
 
 
 


